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Se s’ammette la necessità dello Stato ecclesiastico, non si può 
nemmeno biasimare che il suo sovrano faccia valere con armi tem­
porali i suoi diritti.1 Certo però questa necessità è contestata, e
10 fu anche al tempo di Giulio II sebbene solo isolatamente. N’è 
una prova il Vettori, il quale parte dall’idea che i ministri della 
Chiesa e il pontefice romano nell’interesse della religione debbono 
venire affatto esclusi da ogni cura e dominio di cose temporali. 
Quest’idea trova il suo fondamento nell’opinione giusta, che la 
difesa« la conservazione dello stato ecclesiastico racchiudono in m
11 pericolo di perdersi in cose esteriori e mondane. Ma per questo 
pericolo il papa può tanto meno rinunciare al suo dominio tem­
porale perchè i  pericoli e gl’inconvenienti che in caso inverso sor­
gerebbero per la Santa Sede e per tutta la Chiesa sarebbero di 
gran lunga maggiori. Ciò è stato riconosciuto persino dal Guicciar­
dini, che nel suo giudizio definitivo intorno a Giulio II si accosta 
bensì alle idee del Vettori,3 ma in altro luogo anch’egli dice: 
Sarebbe cosa buona che il papa fosse senza dominio temporale; ira 
essendo i tempi pieni di malizia, il capo supremo della Chiesa po­
trebbe senza di questo essere facilmente non poco molestato nella 
sua sfera spirituale, anzi lo stesso potere spirituale venir di­
strutto. 4

Infatti, in un’epoca in cui quasi soltanto la forza m ateriale 
ispirava rispetto e pareva desse un prestigio, quando inoltre gli 
sforzi generali della politica tendevano ad esaltare il potere prin-

e l ’e s te ro  u ltra m o n ta n o  v a r ia m e n te  Rii r im p ro v e ra ro n o , e ra n o  n e ll’I ta lia  del 
r in asc im en to  a sso lu tam e n te  n e c e ssa r i» . F e s t e r .  M achiaretti 80 : «C hi 1I(V 
ireb b e  d ire  q u a le  corso a v reb b e ro  p re so  i d e s tin i  d ’I ta l ia  se  G iu lio  I I  avesse 
occupato  p e r  u n  a ltro  d ecenn io  con non affievolita en erg ia  la  c a tted ra  di 
P ie tro ?  M a è in d u b ita to , che  la c reaz io n e  dello S ta to  pontificio  nel concetto  
di G iu lio  I I  fu  un  f a t to  nazionale . I.a  m ai saz ia  R epubblica  d i S. Marco ■ r:i 
o d ia ta  in  tu t ta  l 'I ta l ia ,  m e n tre  si am m irav a  questo  p ap a . E d  è p u re  in n e g a b i! ' 
che  il  suo  ap p ello  a lla  lib e raz io n e  d ’I ta l ia  da lla  sig n o ria  s tr a n ie ra  h a  preso 
fuoco  nel cu o re  degli I ta l ia n i  ».

i In  fondo tu tte  le c ritich e  d ire t te  co n tro  G iulio  I I  si ap p u n tan o  nell’op- 
p u g n a re  la  n ecess ità  del p o te re  tem p o rale . C fr. Gr eg o rov iu s  V i l i 3 110. « Ciò 
che  si può b ias im are  in  G iu lio  I I  —  dice u n  recenso re  de l B rosch —  è  appunto 
la  m eta  ch’egli si p refisse o che egli p e rseg u i, cioè la  fondazione [meglio re­
s ta u raz io n e ]  d i uno s ta to  p o litico  d e lla  C hiesa, p e r cu i egli fu  p iu tto sto  un 
p rin c ip e  seco lare, che u n  sovrano  sp ir i tu a le . T u tto  som m ato  però  egli fu 
u n  g ran d e  uom o e  tien e  un  posto  unico  n e lla  serie  de i pap i ». Allgem. Zeitu»9 
1 8 7 8 . n r . 7 3  Beil.

- V e t t o r i ,  e d . R e i j m o n t  301 .
3 Vedi I ìk u m o n t  I I I  fi, 49.
* G u ic c ia r d in i, Opere ined ite  I ,  389. È  sin g o lare  che lo s to rico  fio ren tino  

cosi poco devo to  a i p a p i si avv ic in i q u i m o lto  a ll 'o p in io n e  d e l B e l l a r m i n o ,  

il q u a le  sc r iv e : « P r o p te r  m a litia m  tem p o ru m  e x p e rien tia  c lam ai, non solimi 
u til i te r ,  sed e tia m  n ecessa rio  e x  sàngulari D ei p ro v id en tia  d o n a to s fu isse  Pon­
tifici... tem porale«  a liquos p r in c ip a tu s  ». De Rom. P ontif. lib . 5, c. 9.


